
CULTURA E SPETTACOLI 

Il ricordo 
Cipollina 
la chitarra 
più acida 
M Chitarrista, difficile me
stiere Ora che è scomparso 
(ne ha dato notizia Bttlboard 
a oltre un mese dalla morte, 
avvenuta per enfisema), di 
John Cipollina si parlerà final
mente benissimo Perche 1 
suoi meriti musicati sono indi
scutibili, perché il suo stile fu 
personalissimo, ma anche 
perche la sua è stata una vera 
vita da rocker, sempre alla ri
cerca di chissà che, in bilico 
tra America e Europa, forse 
gravato dal peso troppo gros
so di figurare tra I fondatori di 
un gruppo, i Quicksilver Mes
senger Service che ebbe un 
ruolo di- grande importanza 
nella creazione dell'acid rock 

SI, scherzi del destinò pro
prio quella musica acida che 
Cipollina contribuì a creare 
oggi va per la maggiore e lui, 
uno dei migliori chitarristi de
gli anni Sessanta, sparisce 
quasi dimenticalo La carriera, 
luminosa agli inizi, si fa com
plicata negli anni Settanta Ci
pollina lascia i Quietai Iver, 
forse provato dalla vita califor
niana. La, sua è una chitarra 
ddi suoni personalissimi, «cuti 
e dissonanze, ma quando tra
monta il sogno psichedelico 
fiorito sulla West Coast, John 
comincia a vagare in cerca di 
una band Da strepitoso stru
mentista non riesce a fare il 
salto decisivo verso la compo
sizione e si lega cosi a nume-
rase formazioni, tentando di 
imporre ta sua verve, chitarri
sta Arriva di Copperhead. for
ma i Ravcn, collabora con Do
lan, «songwntcr» ora dimenti
cato Il tutto con risultati alter
ni che certo non rendono giu
stizia alla sua chitarra. Poi, in 
un ultimo sussulto di popola
na , entra da par suo nei Di-
nosaurus, nome ironico sotto 
il quale si nascondono trasfu-
ghi illustri, dai Jefferson Air-
pinne, dal Big Brothers, persi
no da Country Joe & The Hsh 

Cipollina, inquieto, conti
nua a cercare la sua strada, 
tra l-ondra e Amburgo, met
tendo mani e chitarra in pro
getti disparati e raramente en
tusiasmanti Vita da chitarrista 
si diceva* la maledizione di 
uno strumento fondamentale 
nel rock che solo raramente 
sa, da solo, tenere In piedi lut
to un progetto Ma il modo di 
suonare di John contagia 
qualche generazione: nel rock, 
classico il suo nome lascia un 
segno profondo, sia per lo sti
le, personalissimo, sia per l'ap
proccio aya, musica, diretto, 
fortemente emozionale, il suo 
nome, comunque, a dispetto 
delle ricerche e delle, peregri
nazioni; rimane legato adop
pio filo a quello dei Quicksil-
vcr, alle serata dell'Avalon 
Ballroom, alle sofferenze acu
te della sua chitarra che dava 
il meglio di sé in quell'ensenv 
bis di grandissima scuola che 
inventò, insieme ad altri, l'a
cid rock, F;er questo, ti modo 
migliore per ricordare Cipollh 
na è quello di andarsi a senti
re vecchie perle quasi dimen
ticate, Una per tutte' il magi^ 
strale Happy Trails del Quick-
silver. anno 196&, un,capoia-
voro di vent'arim fa che regge 
ancora benissimo D/? Gì 

L'intervista 

Prtnc» In una dell» su» audaci performance dal vivo, durante un concerto 

Il nuovo lp del celebre 
musicista è la colonna 
del film ispirato 
al popolarissimo fumetto 

..? \ -j -

Un disco cupo, pieno 
di funky. E in un brano 
suona anche John Nelson, 
il padre del cantante 

Batman, Prince delle tenebre 
/V/rice goes fo Hollywood 0 meglio, Pnnce va a Go-
tham City, che non è lontana da Hollywood... Il 
nuovo album del musicista di Minneapolis non è al
tro che la colonna sonora di Batman, il film ispirato 
al celebre eroe dei fumetti che sarà sugli schermi 
americani dal 23 giugno, protagonisti Michael Kea-
ton, Jack Nicholson e Kim Basinger. In attesa di ve
derlo anche in Italia, ecco le canzoni di Pnnce. 

ALMSOLARO 

M ROMA II nuovo album di 
Pnnce, in uscita la prossima 
settimana, ha una copertina 
tutta nera con una sagoma in
scritta in un ovale dorato è la 
sagoma di un pipistrello, da 
cinquantanni il segno di rico
noscimento di uno dei più ce
lebri supereroi dei fumetti, 
Batman. Il cavaliere delle te
nebre, il giustiziere dei corrotti 
e dei criminali di Gotham City, 

nell'anno in cui ricorre il suo 
cinquantennale, è finito su 
magliette, giubbotti, berretti, 
gadget di ogni genere, è l'ulti
ma delle immagini glamounz-
zate e sfruttate dal mercato 
giovanile, ed ora, più tempe
stiva che mai giunge a com
pletare il gioco una superpro-
du?ione hollywoodiana Bat
man, il film giungerà sugli 
schermi americani il 23 giu

gno, mentre noi dovremo 
aspettare probabilmente il 
prossimo inverno, sognando 
nel frattempo al ntmo della 
colonna sonora firmata da 
Pnnce e del singolo col tema 
conduttore, Batdance 

Costato cinquanta milioni 
ed un periodo di circa Ire mesi 
di lavorazione, Il film porta la 
regia di Tlm Burton noto in 
Italia per Beetlejuice II ruolo di 
Batman-Bruce Wayne è anda
to a Michael fCeaton, mentre 
Jack Nicholson interpreta The 
Joker, nemico storico delle-
roe, e Kim Basinger presta vol
to e corpo a Vicky Vale, repor
ter innamorata del protagoni
sta 

Il film abbonda di scene di 
duelli e confronti armati fra i 
due nemici sullo sfondo di 
una deteriorata Gotham City, 
assai più vicina nell'atmosfere! 

alle stone del fumetto creato 
nel '39 da Bob Kane, che non 
alla sene televisiva del '66 con 
Adam West, tutta virata su toni 
kitsch e ironia. Nella visione di 
Pnnce, nei suoi solchi inzup
pati di ribollente funky (di ot
timo livello ma contenuto nei 
suoi standard) Gotham City è 
come il Bronx, o qualunque 
violenta periferia metropolita
na. affiorano sulla superficie 
I America e te sue paranoie, le 
sindromi da giustiziere privato 
alla Bernard Goetz, il confron
to tra middle class bianca ed 
emarginazione inquieta, l'am
biguità delle sfide tra bene e 
male Se Batman, con la voce 
di Pnnce, canta nel brano ini
ziale The Future, *Ho visto il 
futuro e sarà cosi, ho visto il 
futuro e funziona, se c'è vita 
nell'ai di là, lo vedremo, ma 
allora non posso andare . co

me un cretino qualcuno gli 
ha raccontato che giocare a 
guardie e ladri è "fico", sareb
be diverso ora il nostro rap se 
solo J'avesismo saputo?». The 
Joker risponde subito dopo, in 
Electric Chair. «Se un uomo è 
considerato colpevole per 
quello che. gli passa nella te
sta, allora datemi la sedia elet
trica per tutti i miei futuri cri-
mink Joker è l'antieroe rubar 
to alla strada, e dunque usa 
un linguaggio da trapper» in 
Fartyman si proclama «the 
funkiest man uve ever seen*. 
«I rock the house», promette, 
proprio come nelle vecchie 
sfide tra rappers. Batman, da 
parte sua è tutt'altro che l'e
roe perfetto Luci e ombre si 
accumulano, nel dolciastro 
duetto The arms of Onon fra 
lui e Vicky Vale a cui dà voce 
Sheena Easton, i due amoreg

giano romanticamente a ntmo 
slow, ma poco dopo, in Vicky 
Waiting, Prince mette in musi
ca una conversazione telefoni
ca Ira i due che si apre con 
una barzelletta oscena a cui 
lei non ride, e lui confessa: 
«Tutto è bene a Gotham City, 
si sente solo il suono del terro
re,' e qualche volta uria pistola 
prende ìl posto del suo cor
po-. 

Ci si inoltra, a diverse velo
cità ! "funky, in un rhy-
ihni'lVblues alla Jàrnes Brown 
(7>usr),,una effervescente Le-
mon Crash, eScandalous, soul 
suadente, tutto sospiri, scritto 
da Prince col padre, John Nel: 
son, per chiudere-con la lunga 
suite funky stile anni Settanta 
del tema conduttore, Batdan
ce, in cui spunta, nel collage 
delle voci dei protagonisti, an
che il celebre ritornello del 
vecchio Batman televisivo. 

• Il concerto. Il gruppo Usa stasera a Perugia 

Magico suono psichedelico 
Il nuovo rode si chiama «Rem» 
Una vita in modulazione di frequenza nei circuiti 
radiofonici dei college americani, una manciata 
di dischi eccellenti, un suono personalissimo. Poi, 
quest'anno, l'incoronazione di RoUingStotie: i 
Rem sono la miglior rock band americana- Vero? 
Falso? te attese per il concerto erano grandi e i 
ragazzi di Athens (Georgia) non hanno deluso, 
arrivando ai cervelli attraverso i Cuori, . 

ROIIRTO GIALLO 

• I MILANO, La primi [sensa
zione è quella dello spiazza
mento geografico, Quando i 
Rem cominciano a suonare, 
scatta automatico il tentativo 
di individuare gli ingredienti 
della loro pozione magica, 
ma subito gira la testa La chi
tarra di Peter Buck svisa acida 
e sembra restarsene in sotto
fondo, la voce di Michael Sti
pe è, una grattugia vellutata, si 
sentono ricordi di California 
acida, rock sudista delle radi
ci, psichedelta a,piene mani 
fatta di sottili dissonanze Len
tamente si creano melodie 
complicate che sis modificano 
ad ogni accordo e poi, di col
po, qualche coretto alla Beat

les porta dritto a Londra; men
tre la chitarra fa il gioco del 
contrari e ricomincia a parlare 
sudista, balzando in * primo 
piano con piccoli tocchi ap
parentemente scoordinati che 
creano un insieme di rara ar
monia. Rem, Rapid Eyes Mo-
vement, è qualcosa come l'u
nita di misura del sonno, 
quando i sogni si condensano 
in immagini. Nome azzeccato, 
senza dùbbio, che ha raccolto 
fama a vagonate pur rimanen
do, almeno finora, oggetto di 
culto, forse musica per le con
venticole del rock più progres
sivo. 

Loro, i quattro Rem distri

buiscono freschezza, comin
ciano con una candida bugia 
anche la conferenza stampa: 
«Psichedelici noi? - chiede Mi
chael Stipe -.- Mah, lo dicono 
in tanti, ma che vuol dire?». 
Beata innocenza! Come non 
10 sapessero. I Rem che sono 
considerali più che capiscuo
la di una corrente che oggi si 
mangia tutto, che entra in tut
ta la musica inacidendola con 
suoni quasi stridenti, giocan
do con piccole geniali disso
nanze. 

Quando salgono su) palco, 
Stipe e soci, sanno probabil
mente dì aver di fronte veri ti
fosi più che spettatori e, con 
ironia, dedicano ogni canzo
ne al «meraviglioso pubblico». 
11 concerto e una lunga suite 
fatta di canzoni, che il gruppo 
collega senza troppi salti tem
porali: poco materiale dai pri
mi dischi, una canzone appe
na dal grande Marmar (1983, 
il disco della rivelazione) e 
tanto daj lavpri più recenti. È 
Il modo migliore per dimo
strare che. la lìnea di sviluppo 
creativa è diretta r conse
guente. Pop song 89 ai collega 

perfettamente a These days, 
sfocia in Orange Crash e fa un 
bel salto indietro con King of 
birds. Ecco che si comincia a 
vedere la filigrana del disegno 
Rem: melodie composte che 
si accavallano, basso (Mike 
Mills) in primo piano; che cor
re repentinamente a tessere la 
ritmica di sottofondo non ap
pena la chitarra di Buck apre a 
ventaglio le sonorità, mentre 
la voce di Stipe, in alcuni casi 
appiattita e «metallizzata» da 
un megafono, compie veri mi
racoli tonali,7 andando su e giù 
in modo apparentemente in
controllabile. 

La dissonanza prima di tut
to: nella sostanza della chitar
ra di Buck, ma anche nella for
ma del rapporto musica-testo. 
Saltellanti, gioiose, ariose le 
melodie, tristi e angoscianti i 
testi: la contraddizione rimane 
per i Rem il sale del 
rock'n'roll, e forse anche un 
trucco per prenderlo amabil
mente in giro. Poi, come a 
correggere il tiro, le canzoni si 
trasformano in nenie: World 
leader pretertd. ad esempio, 
gioca su sfumature -sottili, e 

«Rem» si esibiscono stasera à Perugia 

dall'incedere monocorde del->| 
la voce di Stipe si alzano co
retti deliziosi che cambiano 
l'orizzonte: la polvere del de
serto e il continuo chìlarristico 
di Buck sì illuminano a tratti di 
incredibili deviazioni, con la 
batteria di Bill Berry che rima
ne sola a gestire il filo mono
corde dei pensieri e il resto del 
gruppo a costruire per suo 
conto ardite architetture sono
re. 

E il rock? Si, arriva anche 
quello, con l'attesissima It's 
the end of the world as tue 
know it (I feeifine) (È la fine 
del mondo xhe conosciamo, e 
io mi sento benissimo), che 

scatena là platea mischiando 
arrangiaménti punk, voci isola
te, chitarra divisa tra la ritmica 
e la parte solista e ancora tan
ta, tantissima psichedelia. 
Stand completa il gioco: sono 
i Beatles alla scoperta dell'A
merica o giovani americani 
del Sud che giocano ai Beat
les? Dallo sconcerto e dallo 
spiazzamento nasce l'unica 
vera certezza della serata: 
questi Rem, stasera in pro
gramma a Perugia, sono il mi
glior prodotto del rock di oggi, 
una metafora in musica delle 
incertezze del secolo, in bilico 
tra il baratro dell'autodistru
zione e la speranza dì non ca
derci déntro. Come noi tutti. 

Kim e gli altri, campioni a Campione 
Kfck^Douglas, KjrnjNovak, Joan Fontaine, Jane 
Russell; Rod Steìgef, Jean Sirnrnons, Glifi Robert-
soril Anthony Perkins: otto star della grande Holly
wood portate in Italia dall'impresario Pier Quinto 
Cariaggi per un premio e una serata televisiva 
(andata in onda ieri su. Raidue). Qualche ricordo 
personale e qualche giudizio uh po' reticente. La 
bellissima Kimpfange rarrtjco Richard Quine. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIA NOVILLA OPPO 

• • COMO. Troppa grazia 
Sant'Antonio. Otto grandi star 
della indimenticabile Holly
wood tutte schierate, e .dispo
nibili, con i loro sorrisale toro 
rughe ben portate, l'orgoglio 
di riempire ancora oggi una 
grande sala di giornalisti e fo
tografi. Peccato che a presen
tare i divi ci fosse Pier Quinto • 
Cariaggi, questo ostinato cane 
da riporto (anche nel senso 
dell'acconciatura) che si è 
impegnato negli ultimi tempi 
nel catturare parate di vecchie 
glorie. L'anno scorso ci offri la 
possibilità di incontrare Bette 
Davis, Robert Mitchum e altri 
grandi. Quest'anno ha portato 
al Casinò di Campione, per 
una serata che ormai avrete 
già visto su Raldtie ieri sera, i 
seguenti attori: Joan Fontaine. 
Kim Novak, Jane Russell, Jean 
Simmons, Kirk Douglas, An
thony Perkins, Cliff Robertson 
e Rod Steiger. Otte interpreti 
del nostro tempo (che tu), ot
to attori impegnati a interpre
tare il loro ruolo con sorriden
te dignità. 

Peccato, dicevamo, che ci 
fosse Cariaggi, il quale, nel-
l'ammucchiarti tutti insieme, 
ha impedito che si potesse 
parlare davvero con chiunque 
di loro. È stala una bolgia, ma 
per merito degli ospiti è stato 
comunque un incontro con 
otto pèrsone e non solo con 
otto cariatidi da resuscitare 
per una diretta televisiva. 

Perdoniamo volentieri ai 
grandi attori di avere abboz
zato ognuno il suo discorsetto 
di ringraziamento sulla fortu
na di essere in Italia. A Kirk 
Douglas in specie di averlo 
Voluto fare in italiano. A Wal
ter Chiari di essersi presentato 
alla conferenza stampa per"di
chiarare che era imbarazzato 
dalie domanda «indiscrete» 
fatte a tanti illustri professioni
sti. Non potremo invece mai 
perdonare a Funari di essersi 
introdotto nella manifestazio
ne per inserire gli incolpevoli 
divi Ira i suoi meridiani sederi 
(sic!) da indovinare. Povera 
Hollywood e povera Rai. 

Tra i presenti (orse la più at
tesa era Kim Novak sia per il 
carisma non spento della sua 
straordinaria bellezza, sia per
ché. essendosi appartata del 
tutto dal mondo di Holly
wood. appariva la più irrag
giungibile. La prima sorpresa 
è stata la voce: reca, sensuale, 
intensa. Alcuni fan infiltrati le 
hanno rivolto domande retori
che sulta sua bellezza strega
ta. Ha risposto con fare sor
preso dando il merito della 
sua raggiunta armonia con se 
stessa al marito, un signore 
grassoccio, di professione ve
terinario, che la guardava ra
pito. Ma quando le abbiamo 
rivolto una domanda sul regi
sta Richard Quine. morto sui
cida nei giorni scorsi a Holly
wood e un tempo suo compa
gno di vita e di lavoro (Una 
strega in paradiso. L'affittaca
mere), la splendida Kim si è 
incrinata nel portamento sta
tuario, la voce le si è spezzata 
e gli occhi si sono velati. Con 
fatica ha voluto ricordare l'uo
mo che le ha "insegnalo a la
vorare». «Sono addolorata - ha 
sussurrato - che non abbia sa
puto trovare motivi di felicità 
per vivere e spero che abbia 
trovato la pace almeno ora». 

Inevitabile per Kim Novak, 
dopo lutti questi anni di silen
zio e di leggenda, dire qualco
sa anche sui suoi non facili 
rapporti con Hitchcock per il 
quale fu La donna che visse 
due volte. «Quando lavoravo 
con Hitch avevo per lui il mas
simo rispetto, come lui rispet

tava gli attori. Sono stata sem
pre felice di aver incontrato un 
uomo cosi speciale e che riu
sciva a ottenere risultati incre
dibili. Era difficile capire che 
cosa voleva perché sembrava 
sempre preso dai particolari 
tecnici e dava agli attori tutta 
la libertà. Ricordo che una vol
ta dovetti recitare davanti a un 
metronomo. Questo per spie
gare che nei suoi film era tutto 
regolato scientificamente". 

Kim, pur essendo una delle 
più famose fuggiasche da 
Hollywood, come tutti i suoi 
colleghi non ha voluto critica
re quell'ambiente, da cui pure 
si è isolata. Una vita meravi
gliosa. 'incantala», la possibili
tà di conoscere persone 
straordinarie ma anche, ha 
raccontalo, «la necessità dì ca
pire chi ero io. per ritrovare un 
equitibio. Perché andarsene 
non vuol necessariamente di
re rifiutare tutto o parte della 
propria vita. È stato un mo
mento necessario, ma ora so
no tornata». 

Rod Steiger è slato forse, tra 
gli attori giunti a Campione, 
quello più crudelmente since
ro. Ha raccontato di un lungo 
periodo di crisi seguita da al
cuni film 
•terribili-, «Ho avuto per quat
tro anni una tale depressione 
che vivevo come un pesce 
morto. Il mio agente mi chia
mò per dirmi che nessuno sa
peva più se ero ancora vivo. 
Allora dovetti decidere se di
mostrare che esistevo ancora, 

oppure precipitare più a fon
do nella mia crisi. Ma oggi so 
che è meglio una «particina in
teressante che un ruolo di pro
tagonista inconsistente». 

Anthony Perkins, bambino 
avvizzito e sensìbilissimo, ha 
fatto aleggiare di riuovo il fan
tasma di Hitchcock identifi
candosi con quel Norman Ba-
tes, che si appresta a riportare 
in cinema per la quarta volta 
dopo Psyco. I due sono diven
tati inseparabili. Al contrario 
di Joan Fontaine e di sua so-
rella Olivia De Havilland, che 
notoriamente si odiano. Per 
non smentire il mito, l'attrice 
ha dichiarato: «lo sono nata 
leonessa e lei tigre. Tigri e leo
ni non convivono nella giun
gla». 

Quale giungla? Quella di 
Hollywood, naturalmente. 
Una giungla in cui, comun
que, tutti sono stati felici di vi
vere, almeno stando a quello 
che vogliono far sapere. Kirk 
Douglas, con il suo profilo 
scolpito rivolto verso il passa
to, ha dichiarato dì avere volu
to fare i conti coi suoi eventua
li rimpianti scrivendo un libro 
autobiografico. E, tanto per fa
re pubblicità anche a un suo 
collega di scrittura del passa
to, ha voluto citare un verso 
del poeta Robert Browning 
che, tradotto, suona pressap
poco così: «Lo scopo di un uo
mo deve essere più grande 
della sua capacità di raggiun
gerlo». Come dire che non si 
può avere tutto. Né dalla vita, 
né da Cariaggi. 

Cervia, il teatro 
dì figura va 
alla «convention» 

STIPANO CAM 

B BOLOGNA. Venti spelta-
coli al giorno per un totale di 
oltre cento rappresentazioni; 
cinquanta compagnie prove
nienti da tutu Italia e nove»; 
prime nazkxieli. Tra le prime 
kermesse, teatrali a • partire-
quest'estate. e'vMrriuano ftrf 
imre.' l'enfiai ómblidato'te-
stivai intemazionale dei burat
tini e delle figure di Cervia, 
giunto : alla sua: quattordicesi
ma edizione. Tema di que
st'anno: l'Italia. •£ l'occasione 
- alferma il direttore del festi
val Stefano Giunchi - per una 
vera e propria conwTtfton'del 
teatro di 'figura'italiano, per il 
più completò panorama su un 
settore dello spettacolo tenuto 
al margini fino a non molto 
tempo fa.. 

L'appuntamento di que
st'anno,, da lunedi 19 a dome
nica 25^ si situa uopo un im
portante awenitnénto: per la 
prima volta il ministero del Tu
rismi ejbelio Spettacolo ha af
fermato nella sua circolare l'e
sistenza autonoma del teatro 
di figura..Un primo segno con-
cretodi quéstoriconoscimen
to è la presenza di un osserva
tore del ministero che seguirà 
il festival, accanto a decine di 
operatori teatrali provenienti 
da tutto il mondo. Il teatro di 
figura italiano si candida con 
questa «convention* ad un de
ciso ingresso nel panorama 
intemazionale. 

Il programma è. particolar
mente ricco e «goloso*; e non. 

solo per gli amanti del l 
il linguaggio degli oggetti ani
mati e infatti diventato da tem
po parte integrante della licer-
ca teatrale. Numerosi i luoghi 
dove ogni giorno dalle 16.30 a 
notte inoltrata si esibiranno gli 
•artisti: dal neonato Teano èrt
ili Sirena al Magazzeno del Sa
le, a luoghi all'aperto sparpa
gliati in viale Roma o in piazza 
Pisacane. E numerose, come 
si è detto, le compagnie parte
cipanti, come la Drammatico 
Vegetale e i Giardini Pensili, 
Assondelli e Stecchettoni e La 
Baracca, Teatro Kismet'-je*-
unico ospite straniero - il po
lacco Paritstwowy Tea» Aiiì-
macji dì Jelenia Gora, Nove 
compagnie saranno impegna
le nell'esibizione de| proprio 
repertorio; Jilire, preierjtettit-
no solò le nuove produzioni. 
Altre ancora parteciperanno 
al Primo concorso nazionale 
per burattinai solisti • Citta di 
Cervia, promosso dalla sezio
ne italiana dell'Unima (l'orga
nizzazione Intemazionale del 
teatro di figura) e dal Centro 
teatro di figura di Cervia A 
contendersi la vittoria saranno 
venti giovani «single», che 
inaugureranno il festival lune
di prossimo alle 16.30 al Ma
gazzeno del Sale. Una giuria, 
composta tra gli altri da perso
nalità come Otello Sarai, Bru
no Leon e Maria SignoreUi, co
municherà il responso del 
concorso aila serata conclusi
va all'Arena della Sirena. 

Un'intensa Kim Novak nel film di Quine «Criminale di turno» 

«Rinaldo» a Venezia 
Ancora un trionfo 
per F t ó (e Haendel) 
Ritorna il Rinaldo di Haendel in un allestimento 
memorabile, quello creato da Pier Luigi Pizzi nel 
,1985 a Reggio Emilia, ora ripreso a Venezia con 
interpreti nuovi per la parte musicale. La scelta è 
una delie più felici di questa stagione della Fenice, 
perché l'opera è tra le cose migliori di Haendel e 
perché l'allestimento ha caratteri per certi aspetti 
esemplane non ha perso nulla del suo fascinò. 

PAOLO PKTA2ZÌ " 

• VENEZIA. Il Rinaldo fu la 
prima. opera thè ' HàeiTudel 
scrisse ìri Inghilterra e ottenne 
nel febbraio 1711 uno straor
dinario successo, meritatissi-
mo data la ricchezza inventiva 
e spettacolare che il composi
tore aveva profuso per il suo 
debutto a Londra. Non toglie 
nulla al valore e al fascino di 
questa ricchezza inventiva il 
fatto che essa si nutrisse, co
me è stato dimostrato, di 
spunti e materiali ripresi in 
grande quantità dalla musica 
composta da Haendel in Italia 
negli anni precedenti. La con
cezione del libretto, scritto da 
Giacomo Rossi* -e dovuta a 
Aaron Hill, che era allora l'im
presario del •Queen's Theatre, 
dove l'opera fu rappresentata, : 
Nella romanzesca vicenda da 
lui ideata ci si discosta molto 
dalla Gerusalemme Liberata e 
dalle altre rielaborazioni ope
ristiche che erano state com
piute dell'episodio di Rinaldo 
e Annida: il cavaliere cristiano 
non è mai indotto in tentazio
ne dal fascino della bella ma
ga, perché Hill gli pone ac
canto una promessa sposa 
(che non esiste nel Tasso), 
Almirena, figlia di Goffredo. 
Cosi le colpe da cui il giovane 
eroe deve emendarsi sono 
quelle di un pasticcione im
pulsivo e impaziente, capace 
di mettersi nei guai quando 
Armida con arti magiche gli 
rapisce Almirena, ma incrolla
bilmente fedele all'amata. Ar
mida, per amore di Rinaldo, 
volentieri tradirebbe Argante, 
l'amante in carica, a sua volta 
sensibile al fascino di Almire
na: cosi tra magici prodigi, 
amori legittimi e no, scambi 
(solo potenziali) di coppie, 
equivoci e inganni la vicenda 
riesce alquanto movimentata 
e offre spunto a non poche 
meraviglie sceniche: la statici
tà delta successione recitativo-
aria non appare più tale, gra
zie anche, e soprattutto, alla 
straordinaria varietà dell'in
venzione musicale, dei carat
teri espressivi e della strumen
tazione delle singole arie. Esse 
per altro riescono a definire i 
personaggi in modo compiuto 
e assai suggestivo. 

Nella concezione del Rinal
do, le meraviglie sceniche 
avevano un ruolo essenziale: 
di qui il peso decisivo della 
concezione scenico-registìca 
di Pizzi, che reinventa in mo

do' esemplare il senso dello 
spettatolo barocco, con la più 
intensa suggestione, all'inter
no di una visione onirica e 
lontana, sostanzialmente fu* 
nebre. Al posto del sipario ve
diamo sulla scena una parete 
barocca, con porta centrale e 
nicchie laterali, che spostan
dosi verso il fondo articola va
riamente lo spazio scenico. I 
personaggi sorto presentati 
come statue (a piedi o a ca* 
vallo) poste su carrelli mobili 
(per Armida c*è un carro, e 
non mancano naturalmente 
barche, sirene, e un orrido 
mostro): di per sé il movimen
to dei carrelli e l'agitarsi dei 
grandi mantelli ricreano con 
autentico virtuosismo il senso 
delle macchine sceniche ba
rocche. Una concezione spet
tacolare cosi affascinante 
avrebbe consentito probabil
mente di riproporre U Rinaldo 
nella sua completezza, sce
gliendo una delle due versioni 
che Haendel diede dell'opera 
nel 1711 e nel 1731: a Vene
zia, come già a Reggio Emilia 
(ma con qualche soluikxve 
diversa), si è preferito operare 
sostanziosi tagli e mescolare 
le due versioni. 

La compagnia di canto sul
ta carta prometteva un esito 
superiore a quello, comunque 
positivo, che si è avuto alla 
prima: Christine Weidinger 
(Armida) non stava bene, e 
anche altre interpreti appari
vano un poco al di sotto delle 
loro possibilità. Rinaldo era 
Marilyn Home, che pei di ogni 
altra negli ultimi decènni ha 
contribuito alla riscoperta di 
ruoli eroici come questo, de
stinati originariamente a evira
ti. Oggi la Home ha un timbro 
poco seducente e nel corso 
della serata rivela qualche dì-
scontinuità; ma sa sempre of
frire una lezione ammirevole 
di tecnica e dì stile, con alcuni 
momenti bellissimi. Cecilia 
Gasdia era una Almirena co* 
me sempre musical issi ma, an
che se qualche volta in diffi
coltà; validi l'Argante di Natale 
De Carolis e il Goffredo dì Er* 
nesto Palacio. John Fischer ha 
diretto con attento equilibrio. 
Il successo di questo Rinaldo 
segna uno dei momenti mi
gliori delia direzione attisuca 
dì Gianni Tangucci, che si è 
ora dimesso senza aver potuto 
lavorare alla Fenice come sa
rebbe stato in grado di fare. 
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